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spesso di non farlo, sulle feconda-
zioni artificiali difficili e gli uteri in
affitto impossibili.
Delle donne si parla, ma nel frat-
tempo le donne vivono. E hanno bi-
sogno d’aiuto. Succede più spesso, è
ovvio, quando si aspetta un bambi-
no: e non si ha un posto fisso, non si
ha casa, non si hanno i soldi per ar-
rivare a fine mese, non si ha un uo-
mo al proprio fianco. Italiane o stra-
niere, che importa: le storie – nei Cen-
tri di aiuto alla vita lo sanno bene –
sono uniche e irripetibili ma finisco-
no anche per assomigliarsi, spesso al
punto da sovrapporsi. Perché davan-
ti a una mano tesa, a qualcuno che
interviene, la maggior parte delle sto-
rie finisce con un “sì”.
In 8.301 casi, nel 2016, quel sì ha fat-
to nascere una vita. Oltre 8mila bam-
bini, che sommati a quelli conteg-
giati dal Movimento per la vita a par-
tire dal 1975 (l’anno di fondazione
del primo Cav a Firenze) compone
la cifra incredibile di oltre 190mila
vite salvate. Si capisce che non è un
mero esercizio narcisistico. Concre-
tamente, oltre che aiutare le donne,
l’impegno dei Cav ha riempito le cul-
le d’un Paese che invece le svuota i-
nesorabilmente, al ritmo di oltre il
doppio (17mila in meno nel 2015,
12mila nel 2016). «Se con i nostri
mezzi riusciamo a fare quello che fac-
ciamo – ragiona il presidente del Mo-
vimento per la Vita Gian Luigi Gigli
– cosa potrebbe fare la nostra società

se riconoscesse che l’aborto può in
molti casi essere prevenuto, e desse
dunque i mezzi per farlo? Si salve-
rebbe ogni volta non solo la vita di
un bambino ma anche la qualità del-
la vita della madre per gli anni a ve-
nire, oltre a curare l’Italia della de-
crescita demografica».
Le sfide, nel frattempo, si sono mol-
tiplicate. Dai Cav (oggi 349 sparsi su

tutto il territorio naziona-
le) sono nate le Case di ac-
coglienza, dove le donne
oltre a essere aiutate sono
anche ospitate quando non
possono vivere la gravidan-
za e i primi mesi di vita del
bambino in sicurezza e se-
renità: all’inizio erano le ca-
se dei volontari, ora sono
anche strutture più capien-
ti e organizzate, 41 immo-
bili con quasi 400 posti let-
to disponibili. Offrire una
possibilità a una mamma e
a un figlio, ogni giorno, co-

sta appena 50 euro. Tanto poco, ba-
sta, alla vita.
Appendice dei Cav, continua con suc-
cesso anche l’esperienza del servizio
«Sos Vita», telefonico o via chat, do-
ve le donne possono chiedere con-
sulenza prima di rivolgersi diretta-
mente a un centro, e dove sempre più
spesso a chiamare sono le giovani,
chiedendo consiglio sulla pillola del
giorno dopo o su quella dei 5 giorni
dopo. E tanto bene ha fatto, nelle zo-
ne terremotate del Centro Italia, il
Camper della vita: un Cav mobile
pensato per aiutare le donne e le
mamme tra gli sfollati proprio là do-
ve hanno bisogno. Per non parlare
del costante impegno al fianco delle
donne straniere, quasi l’80% delle u-
tenti dei centri: dimenticate, invisi-
bili, persino trasformate in un bersa-
glio dalle campagne d’odio che negli
ultimi mesi hanno infiammato par-
te dell’opinione pubblica. Anche del
loro bisogno concreto, che si intrec-
cia spesso con quello della mancata
accoglienza e della difficile integra-
zione, si fanno carico i Cav. Serven-
do in questo caso lo Stato (con le sue
mancanze), oltre che le donne.
Eppure, anche nel 2017, anche dopo
42 anni, il ruolo dei Cav resta anco-
ra da riconoscere, in primis proprio
dalle istituzioni che troppo spesso at-
tribuiscono ai centri soltanto la fun-
zione di meri “sportelli di assisten-
za”. Questo patrimonio di tutti, e per
tutti, merita d’essere riconosciuto.
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di Viviana Daloiso

ervono, i Centri di aiuto alla vi-
ta. Eppure l’accezione più no-
bile e generica del termine,
quella di “servizio” (e di servi-
zio pubblico, in questo caso),

non dice ancora abbastanza. Servono
le donne e le madri, i Cav, prima di
tutto nel senso dell’umile e concre-
tissimo “servire”, farsi strumento ma-
teriale di aiuto. Mescolati con la
realtà, abitati da persone in carne e os-
sa che incontrano e accolgono altre
persone, più che mai bisognose. An-
drebbero letti così i dati che da do-
mani a domenica – come ogni anno
– verranno snocciolati dal Movi-
mento per la vita in occasione del 37°
convegno nazionale dei Cav, in pro-
gramma per l’edizione 2017 a Mila-
no. Perché a queste porte, e in questi
spazi spesso tenuti in vita soltanto
grazie alla passione instancabile dei
volontari, nel 2016 hanno bussato ol-
tre 30mila donne, 13mila delle qua-
li in gravidanza, 17mila no.
Cosa significa? Che di aiuto concre-
to c’è bisogno. Pensare che sulla ma-
ternità, e sulla condizione del gene-
re femminile, nel nostro Paese si con-
tinuano soltanto a spendere parole.
Più spesso, polemiche. Vengono in
mente quelle sulle molestie, sulle vio-
lenze, sugli aborti che sarebbero ne-
gati e che invece andrebbero garanti-
ti, sui medici che dovrebbero prati-
carli e invece deciderebbero troppo
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n assessorato a sostegno della vita. È il
primo in tutta Italia e sarà inaugurato
questa sera a Sant’Agata Bolognese, pic-

colo comune di poco più di 7mila abitanti
alle porte di Bologna. Il ragionamento alla
base dell’iniziativa è molto semplice: «Le
amministrazioni pubbliche devono tende-
re al bene comune – spiega il sindaco Giu-
seppe Vicinelli, eletto in una lista civica –.
E la vita è il bene più grande in nostro pos-
sesso. Quindi è nostro dovere, come am-
ministratori cittadini, di promuovere e age-
volare la vita in tutti i modi possibili, dalla
culla alla vecchiaia». Di cosa si occuperà
concretamente un assessorato alla vita? Par-
tendo dalle nascite, «vogliamo dare infor-
mazioni fondamentali alle future mamme
e alle famiglie – continua Vicinelli –. Desi-

deriamo che i nostri concittadini siano infor-
mati su possibilità e aiuti che le istituzioni
pubbliche mettono in campo sia per i na-
scituri che per i loro genitori». Come sup-
porto alle nascite «verranno consegnati pac-
chi con prodotti di prima necessità a tutti i
nuovi nati del Comune: pannolini, prodotti
per l’igiene del bambino e altro. Nessun co-
sto per le famiglie e per l’amministrazione
comunale, grazie a sponsor privati». Un im-
pegno a largo spettro che tocca anche gli
anziani: «Dobbiamo assicurarci che ogni
nostro concittadino viva in maniera digni-
tosa fino alla fine – spiega il sindaco –. Per
questo assicuriamo assistenza diretta agli
anziani soli che si rivolgeranno al nuovo
sportello e ai loro figli e parenti nel caso go-
dano di un supporto familiare». Parte inte-
grante del nuovo assessorato saranno an-
che aiuti alle persone in difficoltà per la per-

dita del lavoro e ai giovani senza reddito fis-
so. «In Comune abbiamo anche l’assesso-
rato ai Servizi sociali – specifica Vicinelli –
. Si coordinerà con l’assessorato per la Vita
senza sostituirsi a esso. Abbiamo deciso di
riorganizzare in questo modo la macchina
comunale proprio perché ci siamo resi con-
to che avevamo bisogno di un osservatorio
trasversale che prendesse in considerazione
tutti gli aspetti della vita umana». Sant’Aga-
ta Bolognese è un polo industriale impor-
tante: «Ospita la Lamborghini e il suo in-
dotto, più di 2mila posti di lavoro – rac-
conta il parroco, don Alessandro Marchesi-
ni –. Negli ultimi anni si sono trasferiti mol-
ti giovani che si sono stabiliti qui e hanno
messo su famiglia. Il nuovo assessorato aiu-
terà la stabilità di questi nuovi nuclei e a
prevenire difficoltà future».
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Centri aiuto alla vita, voce del verbo servire

regano e fanno controinformazione fuori
dalle cliniche dove si praticano gli aborti
e offrono alle donne unʼalternativa ma la

lobby ‒ culturale, politica, medica ‒ che sostie-
ne lʼinterruzione della gravidanza come diritto
della donna vuole che queste attività delle as-
sociazioni per la vita siano vietate per legge.
«Diamo solo un foglietto ma la parlamentare
laburista Rupa Hug vuole fermarci, benché le più
recenti relazioni della commissione che ispe-
ziona gli ospedali britannici abbia denunciato
che le cliniche abortiste più famose, le "Marie
Stopes", operino in fretta e male», dichiara A-
lithea Williams, portavoce della «Società per la
protezione dei bambini non nati». 
Proprio a Matlock lane, nel quartiere londinese
di Ealing, una clinica "Marie Stopes" ha man-
dato via in taxi, nel 2012, una donna che poi è
morta per unʼemorragia dopo un aborto. Ep-
pure il consiglio comunale ha deciso che le ve-

glie che il Good Counsel Network tiene da ven-
titré anni siano proibite benché questa asso-
ciazione stia ospitando e assistendo attual-
mente una quarantina di mamme e abbia sal-
vato centinaia di bambini. La parlamentare
laburista Rupa Hug sa che questo divieto lo-
cale potrebbe essere annullato e vuole che la
legislazione nazionale venga modificata per
introdurre attorno alle cliniche abortiste zo-
ne dalle quali qualunque manifestazione pub-
blica venga bandita. Ha un certo sostegno po-
litico ed è riuscita anche a organizzare un in-
contro al parlamento britannico, nella famo-
sa Westminster Hall, benché il ministro con-
servatore per la polizia Nick Hurd abbia chia-
rito che la legge, per il momento almeno, non
cambierà. Ma appena trascorso il 50° della
legalizzazione dellʼaborto la questione appa-
re ancora tuttʼaltro che risolta.

Silvia Guzzetti
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Metti la maternità a cena
con la Milano «che conta»
di Luciano Moia

unedì a Milano, al piano nobile di un palazzo settecentesco nel
cuore della città, oltre quattrocento persone della bella società si
sono ritrovate per una serata di gala. Dame in lungo, acconcia-
ture raffinate, cavalieri in abito scuro, saloni tirati a lucido, mu-
siche, lunghe tavolate per un buffet con tutto quanto si possa de-

siderare. E allora? Dov’è la notizia? 
A Milano le feste esclusive riservate alla
gente che conta, non sono così rare nei
palazzi dell’alta borghesia, negli attici dei
grandi professionisti, nei loft avveniristi-
ci dei nuovi e antichi ricchi della moda,
dello spettacolo, dell’high tech. Solo che
in questa occasione il gran gala era stato
organizzato a scopo di beneficenza. E la
beneficenza è stata destinata al Cav Man-
giagalli, la struttura inventata 33 anni fa
e portata avanti, con la forza di una spe-
ranza spesso al di là della ragione, da Pao-
la Bonzi. In un’epoca in cui sembra qua-
si impossibile avanzare proposte forti di
impegno sociale, in cui è sempre diffici-
le coalizzare le forze su idee impegnative
e progetti di lungo respiro, scoprire che
centinaia di persone importanti hanno
scelto di dedicare una serata alle buone
ragioni della vita appare una conferma e
un incoraggiamento. La conferma ri-
guarda il profilo etico della Milano che
conta. Non è storia del tempo che fu: c’è
ancora una borghesia illuminata che rie-
sce a ritrovare nelle radici di un grande
passato la forza per muoversi in modo

generoso e convinto. Ci sono famiglie importanti, quelle che hanno co-
struito e ricostruito attraverso gli anni – e anche i secoli – la grandezza del-
la città, che con la misura di sempre tracciano e alimentano i profili del
bene. Senza clamori, con concretezza tutta ambrosiana. 
L’incoraggiamento va invece riferito alla possibilità di replicare iniziative
come quelle meravigliosamente costruite l’altra sera dai volontari del Cav
Mangiagalli anche in altre realtà, anche in città diverse. Talvolta l’associa-
zionismo che si batte per questioni di grande impegno etico sembra qua-
si frenato da una sorta di complesso di inferiorità. Quasi che certi temi non
potessero avere cittadinanza a determinati livelli sociali. Invece, se veico-
lati con attenzione e misura, senza toni ideologici e senza slogan gridati,
ci sono obiettivi che possono essere condivisi in modo trasversale, da cre-
denti e non credenti, perché intercettano la profondità più autentica del-
l’umano, senza differenze di censo e di reddito. Un grande successo, allo-
ra? Paola Bonzi pensa alle oltre 2.500 mamme che in questo momento so-
no "a carico" del Cav più grande d’Italia, ai circa 5mila euro mensili ne-
cessari per mandare avanti una macchina così complessa, e lascia capire
che ci vorrebbe un gran galà ogni settimana per pareggiare i costi. Ma in-
tanto quella parentesi di eleganza è servita a dare un po’ di respiro, a diffon-
dere sensibilità e attenzione verso un tema che troppo spesso appare con-
finato nei recinti degli addetti ai lavori. E cosa invece, più della vita nascente,
merita musiche, luci e saloni sfavillanti?
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Un galà curato 
in ogni dettaglio, 
un palazzo storico 
del centro, invitati
di famiglie che hanno
fatto grande la città
Tutti per sostenere 
il Cav Mangiagalli

Aborti, un «cordone» per le cliniche inglesi?

di Francesca Lozito

assan gioca a pallone col papà e un’in-
fermiera nel giardino dell’Ospedale di
Bochum, in Germania. Inizia dal lieto fi-
ne l’incredibile storia che mette insieme
il rigore della scienza con l’umanità. E

che unisce Germania e Italia per salvare un bam-
bino che dalla nascita non aveva speranze di gua-
rigione e che, dopo essere fuggito con la famiglia
dalla guerra in Siria, oggi ha un futuro. Il picco-
lo infatti è nato con una gravissima malattia, l’e-
pidermolisi bollosa. Chi ne è affetto viene defi-
nito "bambino farfalla": ha una difetto dei geni
che producono le proteine responsabili dell’a-
desione dell’epidermide al derma. Per questo so-
no sensibilissimi, basta un minimo tocco per
provocare su di loro lesioni o bolle. 
Il padre di Hassan racconta che dopo un anno
dall’arrivo in Germania – siamo nel 2015 – Has-
san si aggrava e perde la pelle praticamente su tut-
to il corpo. A Bochum i pediatri Tobias Rothoeft
e Norbert Teig si mettono in contatto con Michele
De Luca, lo scienziato italiano tra i più esperti su
questa malattia: da più di trent’anni, infatti, col-
tiva in laboratorio cellule staminali epidermiche
grazie a una tecnica imparata negli Stati Uniti. «Il
bambino aveva una mutazione nello stesso ge-
ne che avevamo già corretto in fase di speri-
mentazione clinica su due pazienti – racconta

De Luca – ma allora in aree molto meno estese». 
Lo scienziato, che dirige il Centro di medicina ri-
generativa Stefano Ferrari dell’Università di Mo-
dena e Reggio Emilia, ha la struttura giusta per
produrre i lembi di epidermide geneticamente
corretti e tentare di salvare Hassan: lo spin off u-
niversitario Holostem dedicato alle terapie a-
vanzate. Con la consulenza di Johann Bauer, der-
matologo dell’Eb House di Salisburgo, si metto-

no a punto i protocolli clinici e la documenta-
zione viene inviata agli enti regolatori tedeschi,
che autorizzano l’intervento in tempi brevissi-
mi. Tre volte Hassan va in sala operatoria, per ot-
to mesi rimane bendato su tutto il corpo. Il chi-
rurgo plastico Tobias Hirsch gli sostituisce qua-
si interamente l’epidermide con i lembi geneti-
camente corretti creati a Modena, dove i biotec-
nologi lavorano giorno e notte per crearli, in stret-
to contatto con Graziella Pellegrini, coordinatri-
ce della terapia cellulare del Centro di medicina
rigenerativa Ferrari: «Questa è una storia che ci
insegna molte cose. Non conoscevamo i nostri
colleghi tedeschi, eppure abbiamo agito uniti,
perché avevamo un obiettivo comune forte. Que-
sto è un messaggio umano importante». Lo stes-
so del quale in serata si è rallegrato il ministro
dell’Istruzione Valeria Fedeli.
Ieri la rivista scientifica Nature ha pubblicato i ri-
sultati di questo primo intervento salvavita, una
speranza per tutti i bambini affetti da questa ter-
ribile malattia: «Attraverso la mappatura delle in-
tegrazioni nel genoma – conclude De Luca – sia-
mo riusciti a dimostrare che l’intera rigenerazio-
ne dell’epidermide umana è sostenuta da un pic-
colo pool di cellule staminali della pelle in gra-
do di permanere stabilmente nell’individuo, ge-
nerando continuamente gruppi di progenitori
che si differenziano nel tessuto da rigenerare».
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H
ontinua la marcia decisa della Commissione per i di-
ritti umani dell’Onu verso la formulazione del diritto
ad abortire come cardine delle legislazioni nazionali.

Su queste pagine è già stato dato ampio risalto al com-
mento redatto dalla Commissione relativo all’articolo 6
del Patto internazionale sui diritti civili e politici che ri-
guarda il diritto alla vita. Da tale articolo, in virtù dell’in-
terpretazione data, viene dedotto il «diritto all’aborto» co-
me misura per la tutela della vita e della salute femmini-
le. Questa interpretazione, che nei mesi scorsi era emersa
dalle bozze del documento redatto dalla Commissione, è
stata ufficializzata in seguito alla riunione dei membri a
Ginevra il 1° e 2 novembre. Nessuna novità nei contenu-
ti del testo. Resta infatti intatto il passaggio più critico: «Gli
stati devono garantire l’accesso all’aborto in condizioni di
sicurezza per proteggere la salute e la vita delle donne in-
cinte e quando portare a termine la gravidanza causereb-
be considerevole dolore e sofferenza, specialmente quan-
do la gravidanza è il risultato di stupro o incesto o il feto
ha gravi malformazioni». Neppure le osservazioni perve-
nute dai colleghi della Commissione per i diritti delle per-
sone con disabilità dell’Onu, secondo i quali il testo ali-
menta lo stereotipo della disabilità incompatibile con u-
na vita degna, hanno fermato i relatori del commento. A
ottobre erano state raccolte 130mila firme in calce a un
documento in difesa della vita umana, consegnate alla
Commissione per i diritti umani, che però ha ignorato an-
che tali obiezioni al proprio operato. 

Lorenzo Schoepflin
© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

Un clamoroso risultato clinico dalla
collaborazione tra un ospedale in
Germania e il laboratorio di Modena
che modifica geneticamente le
staminali della pelle: la guarigione 
di un piccolo con epidermolisi bollosa

È salvo il «bambino farfalla» dalla Siria
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Genitori e neonati, qui ci vuole un assessore

Tra le mamme e i figli
le idee delle Nazioni Unite

Sono accanto 
alle ferite della 
società: donne 
sole, poveri, 
migranti...
Da domani 
a Milano 
il meeting 
nazionale

Hassan, il bambino salvato dalla tecnologia italiana
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Si vorrebbe cioè offrire agli operatori di fecon-
dazione in vitro un metodo per individuare gli
embrioni più a rischio di sviluppare alcune pa-
tologie non monogeniche. Già su questo ci sa-
rebbe moltissimo da dire, a partire dall’affida-
bilità – scarsa, dicono gli studiosi – del meto-
do applicato a livello embrionale, per non par-
lare della enorme problematica della selezio-
ne embrionale, per di più in base alla stima di
un rischio e non in presenza di una diagnosi.
Ma si arriva all’oroscopo vero e proprio quan-
do il «punteggio di rischio» viene stimato per
caratteristiche come altezza, peso, socialità e
intelligenza dell’adulto che da quell’embrione
si svilupperà. «Supponi che io possa dirti che
l’embrione numero 4 sarà il più alto, il nume-
ro 3 il più basso, e che il 2 sarà molto antiso-
ciale. Questo è il futuro prossimo che la nostra
civiltà affronterà». L’ha dichiarato Stephen H-
su, fisico della Michigan State University, tra i
fondatori di «Genome Prediction». E anche se
per ora la company si "limita" a calcolare pun-
teggi di rischio solo per patologie, Hsu è im-
pegnato sulla selezione embrionale per tratti fi-
sici: è suo un modello che consente di preve-
dere l’altezza di una persona in base al Dna, con
una precisione inferiore a tre centimetri (il mo-
dello funziona però solo grazie alla grande di-
sponibilità di dati genetici di popolazioni nord
europee, e quindi fallisce su persone di diver-
sa provenienza etnica). Ma secondo Hsu è l’in-
telligenza «il fenotipo più interessante». Insie-
me a Laurent Tellier, bioinformatico dirigente
della medesima società, Hsu è coinvolto in un

progetto di ricerca in Cina per
sequenziare il genoma di per-
sone "geniali" in matematica.
Nel suo saggio Super-intelligent
humans are coming tre anni fa
Hsu ha spiegato che seleziona-
re gli embrioni secondo l’intel-
ligenza consentirebbe un au-
mento di 15 punti del quo-
ziente intellettivo dei nati.
È stupefacente la leggerezza
con cui anche studiosi per cui
il rigore dovrebbe essere abi-
tuale parlano di socialità e in-
telligenza determinabili in ba-
se al Dna, spacciando questo
come futuro orizzonte del pro-
gresso scientifico. Che diffe-
renza c’è con l’oroscopo? O
forse dovremmo pensare, più
che alla superficialità di certi
atteggiamenti, all’intenzione
più o meno consapevole di de-
terminare la vita altrui? Non e-
merge forse la pretesa di di-
sporre della vita degli altri, a
cominciare da quella di chi an-
cora deve nascere? La pretesa
degli esperti di stabilire il best
interest anche di chi deve an-
cora essere concepito?
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di Assuntina Morresi

n oroscopo genetico: sarà pure sofisti-
cato, ma sempre oroscopo resta. E non
fa un buon servizio alla scienza chi
spaccia oroscopi per sviluppo scienti-
fico. Negli ultimi anni, con la possibi-

lità diffusa di sequenziare a basso prezzo il ge-
noma umano nella sua interezza, è tutto un
fiorire di previsioni sul futuro degli esseri u-
mani grazie alla lettura delle loro sequenze ge-
nomiche, da cui sembra si possa letteralmen-
te ricavare di tutto. 
Un esempio ce lo offre Antonio Regalado, sul-
la rivista Mit Technology Review: in un suo arti-
colo del 1° novembre scopriamo che siamo
entrati nella "eugenetica 2.0", poiché potre-
mo presto scegliere gli embrioni formati in la-
boratorio non solo in base alla presenza o me-
no di patologie ereditarie conosciute (come la
fibrosi cistica) ma anche considerando peso,
altezza, colore della pelle e persino intelligen-
za della persona adulta che quell’embrione di-
venterà (il che significa ammettere che la se-
lezione di embrioni in base alla diagnosi di pa-
tologie genetiche è la ben nota, classica euge-
netica nella sua versione originale). Ci stanno
lavorando sodo quelli della «Genomic Pre-
diction», azienda che offre servizi di diagnosi
genetica, in particolare la Epgt (Expanded pre-
implantation genomic testing). In sintesi, si
tratta di una diagnosi genetica embrionale in
grado di rilevare non solo le patologie dovu-
te a mutazioni di un singolo gene ma anche
di valutare «centinaia di mi-
gliaia di variabili genetiche», ri-
conducibili alla stima del ri-
schio di patologie causate da
mutazioni poligeniche com-
plesse. Nel primo caso si tratta
di una diagnosi certa (nei limi-
ti della precisione del metodo),
mentre nella Epgt c’è una pro-
babilità, espressa come «pun-
teggio di rischio poligenico».
Il metodo consiste nell’unire
nuove tecniche di sequenzia-
mento genomico all’uso di mo-
delli statistici, basati su enormi
raccolte di dati genetici (l’ordi-
ne di grandezza è di centinaia
di migliaia di persone di cui è
stato esaminato il Dna) ottenu-
ti da biobanche o da studi di po-
polazione di grandi dimensioni.
L’idea è che piccole differenze
genetiche possono costituire un
rischio maggiore per una perso-
na, ad esempio, di ammalarsi di
diabete, ma anche – e qui è il
passo successivo – una proba-
bilità di essere più o meno alta.
Il «punteggio di rischio polige-
nico» potrebbe infatti dare infor-
mazioni sul rischio di contrarre
alcune patologie (come l’Alzhei-
mer) ma è anche il criterio usa-

U

di Antonella Mariani

i può partorire un figlio e dover av-
viare poi un’azione legale per esse-
re chiamata mamma? È quanto ac-
caduto a Jessica Allen, 31enne di
Perris, California. Ecco la sua sto-

ria, raccontata nei giorni scorsi dal New
York Post. Già madre di due bambini, nel-
l’aprile 2016 Jessica decide di intrapren-
dere una maternità surrogata per conto di
una coppia cinese – in Cina l’utero in af-
fitto è illegale – in cambio di 30mila dol-
lari. Sei settimane dopo l’impianto di un
unico embrione concepito in provetta con
materiale genetico della coppia orientale,
l’ecografia rivela una gravidanza gemella-
re. I medici però non si insospettiscono e
il 12 dicembre 2016 Jessica dà alla luce con
parto cesareo due gemelli maschi, che non
le vengono nemmeno fatti vedere. I due
committenti, che per la legge della Ca-
lifornia sono genitori dei due bambini, le
mostrano solo una fotografia dal cellula-
re. Lei nota qualche stranezza ma non dà
peso. Il 10 gennaio 2017 la donna cinese
la contatta allarmata con un breve video
dei gemelli: uno dei due è chiaramente a-

siatico e l’altro... mulatto! 
In breve: gli esami del Dna confermano
che per un caso rarissimo ma non im-
possibile di «superfetazione», Jessica, che
è bianca, è rimasta incinta del marito War-
dell Jasper, che è afroamericano, pochi
giorni dopo l’impianto dell’embrione nel
suo grembo. La coppia cinese decide di ab-
bandonare in clinica il piccolo "in più" ed
esige dai Jasper la restituzione di una ci-

fra tra i 18 e i 22 mila dollari come risar-
cimento e per aver dovuto curare per un
mese un figlio non voluto, soldi che pe-
raltro i due sposi americani hanno già spe-
so per acquistare una nuova casa. I Jasper
a questo punto vogliono avere il loro fi-
glio ma l’agenzia Omega, che ha gestito
la maternità surrogata, propone di dare il
bimbo in adozione in modo da recupe-
rare i soldi richiesti dalla coppia cinese. 
Insomma, Jessica ha partorito un figlio al
cento per cento suo e del marito e non
può legalmente considerarlo tale perché
un contratto capestro – come quelli del-
l’utero in affitto – non contempla l’ipo-
tesi. Alla fine i Jasper hanno versato 3.000
dollari a un avvocato che dopo un du-
rissimo braccio di ferro con Omega e la
coppia cinese è riuscito a ottenere il bam-
bino e l’azzeramento dell’indennizzo. «Il
5 febbraio finalmente in un parcheggio
di Starbucks ho incontrato un assistente
sociale di Omega che ci ha restituito no-
stro figlio», racconta Jessica. Ora la don-
na rilascia interviste per mettere in guar-
dia le altre donne sulla maternità surro-
gata. Un gran pasticcio, senza dubbio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S

Giovedì, 9 novembre 2017

to nei test genetici commerciali per stabilire
certe caratteristiche fisiche, come la predispo-
sizione al sovrappeso (lo propone l’azienda
«23andMe»).
Il problema è quando le ricerche scientifiche se-
rie in questo ambito vengono utilizzate per o-
perazioni puramente commerciali, facendo un
tutt’uno fra studi specialisti e veri e propri oro-
scopi. La possibilità di individuare i soggetti ad
alto rischio genetico di patologie coronariche,
per esempio, consentirebbe di fare una pre-
venzione adeguata, anche mediante l’adozio-
ne di stili di vita opportuni e mirati. Il proble-
ma è se si vuole utilizzare questa metodologia
non su adulti, ai quali può fornire informa-
zioni più o meno utilizzabili, ma su embrioni
umani formati in laboratorio. La «Genomic
Prediction» sta già lavorando per identificare
quegli embrioni il cui «punteggio di rischio»,
relativamente ad alcune patologie, li pone fuo-
ri dalla "normalità", cioè «dalla parte sbaglia-
ta di una curva statistica per disordini come il
diabete, l’osteoporosi tardiva, la schizofrenia».

Jessica, madre surrogata,
concepisce un figlio col marito
dopo l’impianto nel suo grembo
di quello voluto da una coppia
cinese. E lo chiede indietro

«Oroscopi genetici», ipoteche sul futuro
Nei laboratori americani si
stanno sviluppando modelli
per «leggere» dentro il Dna 
degli embrioni caratteri
fisici, somatici e intellettivi

La proposta
Va in scena
la disabilità
che dà gioia

di Roberto Mazzoli

e potessi esprimere un so-
lo desiderio non chiede-
rei mai di riavere le gam-

be che ho perduto nell’inciden-
te stradale perché la disabilità
mi ha insegnato ad amare e ri-
spettare la vita ogni giorno an-
che nella fragilità». Questo in
sintesi il messaggio che Giusy
Versace ha fatto risuonare lunedì
6 nell’aula magna del polo sco-
lastico "Torelli" di Fano, davan-
ti a una platea di centinaia di
persone, in prevalenza studenti
e atleti paralimpici della pro-
vincia di Pesaro e Urbino.
Un’autentica lezione su come si
possa affrontare la sofferenza e
rialzarsi anche dopo le cadute
più devastanti.
«Il dolore però – ha detto la
campionessa paralimpica – ci
fortifica solo se gli permettia-
mo di farlo, altrimenti è deva-
stante e può annientare». Giu-
sy Versace ha così ripercorso la
sua vicenda personale, descri-
vendosi con leggerezza e autoi-
ronia ma anche con lucida
schiettezza, emozionando a più
riprese tutti i presenti. E proprio
per questa sua capacità nel co-
municare con i più giovani il
settimanale Il Nuovo Amico, del-
le diocesi di Pesaro, Fano e Ur-
bino, le ha assegnato il 10° Pre-
mio giornalistico Valerio Vol-
pini: una penna stilografica in
oro e legno d’ulivo di Gerusa-
lemme realizzata da Manuel De
March, giovane artista fanese
con sindrome di Down.
Versace è stata intervistata dalla
giornalista di Avvenire Lucia Bel-
laspiga che ha poi moderato le
numerose domande provenien-
ti soprattutto dai bambini delle
elementari. Quindi l’incontro
con chi desiderava abbracciarla
e parlarle. Tra i tanti anche Lo-
renzo Marcantognini e Luigi
Magi, tesserati col Csi di Pesaro
e Urbino e campioni della Na-
zionale di calcio amputati. Pre-
sente anche il Fisdir delle Mar-
che, la federazione sportiva dei
disabili intellettivo-relazionali,
e la squadra fanese Aispod al
completo.
La lezione di Giusy Versace ri-
parte dal Teatro Duse di Bologna
il 29 novembre, col suo spetta-
colo «Con la testa e con il cuo-
re si va ovunque», i cui proven-
ti verranno devoluti alla onlus
Disabili No Limits. Una piece di-
retta da Edoardo Sylos Labini,
accompagnata dal ballerino Rai-
mondo Todaro e dal cantante
Daniele Stefani in cui Versace
racconta la bellezza della sua vi-
ta "divisa a metà". «Mi riempie
di gioia raccontare la mia storia
ballando – dice Giusy –, spero
che questa energia, unita al gran-
de amore che ho per la vita, pos-
sa colpire anche il pubblico».
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Il caso
Gli psicologi belgi:
«Troppe eutanasie
di malati psichici»

di Giovanni Maria Del Re

ltro che limitata alle sofferenze
fisiche insopportabili: in Belgio
l’eutanasia sempre più spesso vie-
ne applicata anche a sofferenze
psicologiche. È una denuncia al-

larmante quella lanciata da 42 psicolo-
gi belgi, perlopiù fiamminghi, in una
lettera aperta pubblicata pochi giorni fa.
Una lettera che segue alcuni casi clamo-
rosi. Come Tom Mortier, che ha an-
nunciato di volersi rivolgere alla Corte
europea dei diritti umani dopo aver ap-
preso che sua madre, già nel 2012, era
stata sottoposta a eutanasia su sua ri-
chiesta – ma all’insaputa del figlio – per
una grave depressione. Nel 2016 fece
scalpore l’eutanasia di Tine Nys, 38en-
ne colpita da gravi sofferenze psicologi-
che a seguito di una separazione. Dopo
il parere negativo di un primo medico,
Nys trovò invece ascolto nella psichia-
tra Lieve Thienpont che le diagnosticò u-
na forma di autismo e che due mesi do-
po senza alcun trattamento le praticò
l’eutanasia. La famiglia ha già presenta-
to un esposto.
La lettera dei 42 psicologi fa riferimen-
to proprio a Thienpont, citando una ri-
velazione dell’agenzia Associated Press,
secondo la quale Wim Distelmans, ca-
po della Commissione federale per l’eu-
tanasia, ha preso le distanze dalla psi-
chiatra che, scrivono gli autori della mis-
siva, avrebbe «sviluppato una pratica del-
l’eutanasia per pazienti psichiatrici che
solleva molti interrogativi». Distelmans
ha annunciato di non voler più coope-
rare in alcun modo con Thienpont. La
cosa colpisce perché Distelmans è uno
dei più accesi sostenitori dell’eutanasia
e, secondo il quotidiano De Morgen, è
proprio il medico che ha praticato l’eu-
tanasia alla madre di Tom Mortier.
«Negli ultimi anni troppi pazienti han-
no ricevuto troppo in fretta l’eutanasia»,
soprattutto donne, denuncia Joris Van-
denberghe, psichiatra all’Università di
Lovanio, citato nella lettera aperta. «Co-
sì – scrivono i firmatari – sono avvenu-
ti decessi che avrebbero potuto essere e-
vitati. È qualcosa che non vogliamo ve-
dere, non vogliamo la politica dello
struzzo. Non possiamo comprendere
queste aberrazioni», visto oltretutto che
«si tratta di persone che non sono ma-
lati terminali e potrebbero vivere anco-
ra per molti anni». Tanto più che, sotto-
lineano, la richiesta di eutanasia da par-
te di chi è soggetto a sofferenze psicolo-
giche è soprattutto una richiesta di aiu-
to, solo che «pochi medici vogliono re-
stare vicini al paziente, per dirgli: siamo
con te, non ti abbandoniamo». La ri-
chiesta di è chiara: «È ormai urgente u-
na rigorosa valutazione della legge e
un’informazione trasparente, per i legi-
slatori e la società civile, ma anche per
gli operatori sanitari. Sempre più medi-
ci e infermiere testimoniano disagio per
l’attuale situazione». Finora la politica è
rimasta sorda: nel 2014 il Parlamento e-
stese ai minori la possibilità di chiedere
l’eutanasia, nonostante la protesta di
centinaia di psicologi anche a livello in-
ternazionale.
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saiah Haastrup è un bambino di otto mesi affetto da una grave paralisi ce-
rebrale e non in grado di respirare autonomamente. Secondo i medici del
Kingʼs College di Londra che lo hanno in cura per il piccolo non ci sareb-

bero più speranze e, come era già successo con Charlie Gard, vorrebbero stac-
care la spina al respiratore che lo tiene in vita. Ma i genitori hanno rifiutato il
parere dei medici e chiesto al giudice di garantire al piccolo più cure e più tem-
po perché sono convinti che un giorno il piccolo potrebbe tornare a casa. La
scarsa fiducia dei genitori nei medici è purtroppo fondata: se Isaiah ha una
grave paralisi cerebrale sa-
rebbe colpa di chi in ospeda-
le al momento del parto non
avrebbero agito in fretta per
evitare danni cerebrali. «Il
battito del bambino dimi-
nuiva ‒ raccontato il papà, un
avvocato di Catford, a Londra
‒ ma nessuno ha fatto nulla
per 40 minuti. Il cesareo è ar-
rivato troppo tardi». Per i ge-
nitori Isaiah potrebbe respi-
rare se le medicine che assu-
me venissero ridotte, ma se-
condo i medici il piccolo ne a-
vrebbe bisogno per evitare
crisi epilettiche.

Elisabetta Del Soldato

I
Paralisi cerebrale, medici e genitori divisi
E sulla vita del piccolo Isaiah decide il giudice
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stata emendata, a Chicago la dichiarazione su «Salute e
cambiamenti climatici» dell’Associazione medica mon-
diale (Wma), adottata a New Delhi nel 2009. La sigla, che

riunisce oltre 120 associazioni mediche nazionali e 10 milioni
di medici, ha un breve preambolo in sei punti ed elenca sette
raccomandazioni. Il primo è l’invito a governi nazionali e orga-
nizzazioni non statali a riconoscere le gravi conseguenze sani-
tarie del cambiamento climatico e ad adottare strategie per mi-
tigarne gli effetti. La Wma chiede ai governi nazionali di inve-
stire nella ricerca su salute pubblica e cambiamenti climatici per
assicurare una migliore comprensione delle esigenze di adatta-
mento. Ci sono poi cinque punti dedicati alle singole associa-
zioni nazionali e ai medici, come incoraggiare e sostenere la pro-
tezione ambientale e la riduzione delle emissioni di gas serra.
La Wma prevede infine la collaborazione con l’Organizzazione
mondiale della sanità (OMS) per la realizzazione di materiale
educativo dedicato a questo tema del quale si sono appena oc-
cupati G7 e Pontificia Accademia delle Scienze.

Simona Verrazzo
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’E di Marco Voleri

roppo spesso
sottovalutiamo il potere
di un sorriso, una parola

gentile, un orecchio in
ascolto, o di un
complimento sincero. Una

chiacchierata gentile, ad esempio, crea
inevitabilmente confidenza, legame e
profondità. Praticare la gentilezza a caso
potrebbe, di fatto, essere un ottimo esercizio.
Per le persone gentili di natura è un
automatismo: hanno la capacità, appunto, di
donare attimi di gentilezza casuali, sorrisi per
strada, parole delicate, sguardi bonari. A volte
basta una sola parola o una stretta di mano.
Tutto cambia, e se c’è stato un attimo negativo

precedente (un pensiero pesante, un ricordo
triste o altro) tutto improvvisamente cambia.
Sarebbe utile riuscire a essere gentili quando
possibile. Scriveva Platone: «Ogni persona che
incontri sta combattendo una battaglia di cui
non sai nulla. Sii gentile, sempre». Credo sia
proprio così. Ognuno di noi, ogni mattina,
inizia la giornata senza sapere cosa lo aspetta.
Può essere il giorno più fantastico della propria
vita oppure il più terribile. Per questo sarebbe
opportuno sforzarsi di compiere qualche gesto
gentile, anche in una giornata pessima. Perché
capitano a tutti le giornate di arrabbiature,
seccature, obiettivi che improvvisamente
svaniscono. E ancora, forature di auto, il tram
che non arriva. La notizia di un caro amico
malato, di un parente che improvvisamente
scompare. Un affetto che non c’è più. Ed ecco,

allora: la pratica della gentilezza. Che non
sempre è facile, ma necessaria. Oggi decido di
regalare un sorriso a un estraneo. Potrebbe
essere l’unico raggio di sole che gli riscalderà il
cuore in una giornata grigia. Essere gentili non
è certo sintomo di debolezza, anzi. Beethoven
chiosava: «Io non conosco nessun altro segno
di superiorità nell’uomo che quello di essere
gentile». Gentilezza, da non confondere con
educazione. Essere gentili non perché si deve
ma semplicemente perché si vuole. Donare
gentilezza ci pone di fatto davanti a un gesto
totalmente spontaneo e gratuito. Ma quando è
possibile essere gentili? Sempre, dipende solo
da noi. Perché seminare gentilezza è il regalo
più grande che, in ogni giorno vissuto, ci
possiamo fare.
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Salute e cambiamenti climatici
i medici premono sui governi I nostri sorrisi controvoglia e le battaglie di Platone
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Due figli prenotati, uno restituito

Isaiah Haastrup in ospedale con la mamma

Jessica e il figlio «restituito» dai committenti

La discussa psichiatra Lieve Thienpont 
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